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SARDEGNA - Si apre nell'incertezza una fase della crisi regionale 

Riprese le consultazioni di 
la via d'uscita però non è chiara 
Le prime dichiarazioni del presidente lasciano trasparire un arretramento delle 
posizioni - Non ci sono strade praticabili se non quella della giunta di solidarietà 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Rieletto presi­
dente con i soli trentadue vo­
ti della DC. l'onorevole Pie­
tro Soddu l»a iniziato ieri le 
consultazioni per formare la 
nuova giunta. Le sue prime 
dichiarazioni non lasciano mol­
to sperare. La « giunta con 
1 tecnici comunisti » sembra 
cadere, soprattutto per l'op­
posizione incontrata all'inter­
no del suo partito. Le alter­
native non si vedono, e da 

questo punto le difficoltà au­
mentano. 

Soddu cerca ora una via di 
uscita parlando di « una giun­
ta con precisi programmi ». 
Ma anche la giunta dimissio­
naria — come ha sottolinea­
to il segretario regionale del 
PCI compagni Gavino Angius 
— era partita con il program­
ma dell'Intesa, con leggi as­
sai avanzate licenziate dalla 
Assemblea, con piani di svi­
luppo frutti delle convergen-
ge unitarie e delle lotte dei 

lavoratori. 
La giunta dimissionaria po­

teva operare, quindi, in con­
dizioni politiche molto favo­
revoli. Se queste condizioni 
non sono state sfruttate, se 
l'onorevole Soddu e i suoi as­
sessori si sono mossi male, 
sempre in bilico tra inefficien­
za e immobilismo, è abbastan­
za evidente che qualcosa non 
ha funzionato. In altre paro­
le, è proprio l'esecutivo che 
ha marcato una profonda ar­
retratezza. 

Mario Segni e le nostalgie 
per il latifondo di famiglia 

Con grande gioia i tifosi 
della formula quadripartita, 
del tricolore, del bicolore e 
del monocolore (tutto, pur­
ché non c'entrino i comuni­
sti) hanno appreso che si di­
rada l'ombra della « giunta 
con i tecnici ». 

Afa un po' di delusione 
debbono pur provarla, ora 
che il presidente eletto ono­
revole Soddu non sa come an­
dare avanti. Per risolvere la 
crisi sarda bisogna passare, 
insomma, per la strada da 
tutti segnalata: l'intesa auto­
nomistica, « associando i co­

munisti» all'esecutivo, come 
insistono i repubblicani. 

Ed è altrettanto evidente 
che, su questa formula, si gio­
ca la possibilità di cambiare 
in positivo, il quadro politico 
isolano. 

Ce naturalmente chi pone 
ostacoli, attestandosi sulla 
trincea dell'anticomunismo e 
della conservazione. E' l'ono­
revole Mario Segni. Memore 
del grande nome che porta, 
egli tenta di contare in Sar­
degna. Visto che non gli rie­
sce, si trasferisce a Roma. 
Proprio nella capitale 7ìionta 

una agitazione scomposta 
contro qualsiasi tentativo di 
affrontare seriamente la gra­
ve crisi economica e sociale 
dell'llsola. 

All'onorevole Mario Segni 
poco importa se i suoi colle­
ghi di partito (che si sosti­
tuiscono l'uno all'altro nel­
l'assessorato all'Agricoltura) 
non siano riusciti o non ab­
biano voluto fin qui spende­
re una lira per la riforma 
agro-pastorale. Gli interessa 
invece che non ci provino 
nemmeno. 

Forse ha nostalgia del tem­
pi in cui la sua famiglia po­
teva girare a cavallo per il 
latifondo. 

Nuovi colpi di scena al processo per i fatti di Larino 

Iniziò con una love story 
lo scandalo dell'ospedale 

La ragazza si era innamorata dell'aiuto chirurgo - Con­
dannato a 4 mesi per reticenza il sindaco del paese 

Nostro servizio 
LARINO — Dopo circa due 
anni incomincia a venir fuo­
ri la storia vera di ima ra­
gazza minorenne di Larino 
di cui pare abbiano approfit­
tato in parecchi e tra questi 
anche alcuni medici del­
l'ospedale del comune e del 
Basso Molise. 

E' una ragazza un po' «vi­
vace » dicono in paese, i ge­
nitori la controllano e cer­
cano di non farla uscire; a 
questo punto presa dall'esa­
sperazione e dalla voglia di 
vivere, comunque di parlare 
con gli amici, di discutere, 
di essere tra la gente, di non 
rimanere chiusa tra le mura 
della casa, la ragazza cerca 
di uscirne fuori in tutti i 
modi. 

Un giorno, questo circa due 
anni fa, la ragazza cade da 
una finestra, si rompe le gam­
be e viene ricoverata in ospe­
dale. Qui, a detta di molti, 
approfittano di lei in parec­
chi e tra questi anche alcu­
ni medici. 

La ragazza rimane colpita 
dal fascino di un aiuto chi­
rurgo, un certo dottor Alfre­
do Romano. Naturalmente I 
rapporti continuano anche 
dopo che la ragazza viene di­
messa dall'ospedale. Dopo un 
po' di tempo, non sappiamo 
per quali motivi, la ragazza 
denuncia alla magistratura il 
tutto e anche il comporta­
mento che l'aiuto primario 
avrebbe avuto nei suoi con­
fronti. A testimoniare su tut­
ta la vicenda veniva chiama­
to anche il sindaco del co-

Pescasseroli - Crolla la « montatura » 

Scarcerati i due giovani 
arrestati dopo l'incendio 
Dal nostro rorriipondentf 
AVEZZANO — Anche gli al­
tri due giovani arrestati 10 
giorni or sono perché indi­
ziati dell'incendio della far­
macia del dottor Cipriano 
di Pescasseroli sono stati 
scarcerati per assoluta man­
canza di indizi. 

Crolla quindi nel nulla la 
montatura che voleva i sei 
esponenti della Camera del 
lavoro del centro turistico 
abruzzese come responsabili 
dell'Incendia E' stata una vi­
cenda drammatica che la 
popolazione ha subito defi­
nito una provocazione di chi 
voleva gettare questo paese 
nel disordine, sfruttando una 
esasperazione che dura or-
mal da cinque anni. Una 
popolazione che, sostenendo 
l'innocenza dei 6 fermati ave­
va chiesto immediatamente 
giustizia opponendosi ad un 
gesto che suonava falso ed 
estraneo alle tradizioni di 
lotta di Pescasseroli. 

E bisogna dare atto anche 
alia gente di questo paese 
di aver compreso che anche 
se si stava compiendo una 
ingiustizia era possibile con 
la lotta democrat'ca ridare 
alla libertà i sei fermati in 
giustamente. 

Ora che questa parte del­
la vicenda si è chiusa posi­
tivamente occorre riflettere 
su alcune questioni. Innan­
zitutto i responsabili dell'in­
cendio non sono stati ancora 
trovati. Il capo dei VV.PF. 
dell'Aquila ha stabilito che 
si tratta di un fatto doloso. 
Non vorremmo che. ora che 
i sei sono stati liberati, ven­
ga fuori che l'incendio — 
tra decine di « scusateci ci 
siamo sbagliati » e di peri­
zie suppletive — non è più 
doloso ma dovuto a cause 
del tutto accidentali. 

Chi ha mostrato tanta sol­
lecitudine nel cercare i col­
pevoli battendo una « pista » 
facile facile, ora deve dimo­
strare che la stessa eo'erz.a 
la vuole mettere nel trova­
re chi effettivamente ha ac­
ceso il cenno. 

Anche, come ha sostenuto 
un foglio locale, battendo !e 
a piste » più pazze. Solo que­
sto può ridare oggi serenità 
ad un ambiente scosso dal­
l'incendio e da una lotta di 
cinque anni che si sta av­
viando alla sua conclusione 
con l'apertura della seconda 
farmacia. 

Gennaro De Stefano 

Come cambiare il centro di Pantanella: 
interrogazione del PCI al Senato 

ROMA — I l centro 41 PanteiMlte, M i M*t»pontino, ampliato ed at­
trezzalo adeguatamente • con l'utilizzazione del progetto speciale di 
ricerca scientifica della Cassa per il Mezzogiorno, potrebbe diventare 
un centro per la ricerca • la tonfinone per tecnici ed imprenditori nel 
bacino del Mediterraneo • una struttura di collegamento tra gli opera­
tori di questa area • quelli della Comunità Europea. Una richiesta in 
questo senso è stata avanzata dal compagno sen. Angelo Ziccardi in 
un'interrogazione, presentata in questi giorni a Palazzo Madama e ri­
volta al Presidente del Consiglio a al ministri dell'Agricoltura, del La­
voro e della Ricerca scientifica. 

Ziccardi propone che il Governo, d'intesa con la Regione Basilicata, 
promuova una sua iniziativa per proporro tale progetto agli organi com­
petenti della Cee. La richiesta nasce da due considerazioni: la trasfor­
mazione della Piana metapontina, grazia alla riforma fondiaria degli 
anni Cinquanta, in una zona di agricoltura altamente specializzata, che 
attira l'attenzione di dirigenti governativi ed esperti di molti paesi, che 
studiano l'interessante esperimento m la necessità e l'urgenza di Im­
mettere nel settore agro-alimentare giovani altamente specializzati coma 
lavoratori, ricercatori, tecnici, imprenditori, anche attraverso le norme 
della legge sull'occupazione giovanile. 

n. e. 

mune di Larino, il socialista 
Arnaldo Ticucci. 

Nella tarda serata di ieri 
l'altro in una delle sedute 
processuali il dottor Ticucci 
veniva condannato a quattro 

• mesi di reclusione con la con­
dizionale per reticenza. Que­
sta la storia di una ragazza 
di un comune del Basso Mo­
lise (Larino) vista alla mo­
viola. 

Al di là della storia vi è 
comunque un ambiente 6U 
cui non si può fare a meno 
di parlare: quello degli ospe­
dali. dall'altra vi è una si­
tuazione sociale, quella di 
una famiglia di povera gen­
te che è costretta a vivere 
un dramma che l'ambiente 
gli ha imposto. 

La storia vissuta dalla ra­
gazza minorenne di Larino è 
simile a tante altre. L'am­
biente in cui questa storia 
viene vissuta è quello di un 
comune dove le contraddizio­
ni della società emergono in 
modo drammatico specie nel­
le famiglie del sottoproleta­
riato ma vi è soprattutto il 
comportamento di un medico, 
verso una ragazza minoren­
ne che, approfittando della 
sua posizione sociale, si com­
porta in un modo scorretto 
nei confronti di questa ra­
gazza. 

Al di là della verità che 
riuscirà a stabilire il giudi­
ce a processo compiuto vi è 
un fatto che emerge ancora 
una volta come cruda realtà 
in una delle zone più disgre­
gate del Mezzogiorno: la con­
dizione di una donna emar­
ginata, una emarginazione 
questa che è creata ad hoc 
da una società che ancora 
oggi assegna alla donna un 
ruolo subalterno. 

Uscirne fuori diventa sem­
pre più un problema e con­
tinueranno ad esistere nella 
regione, nel Mezzogiorno, uo­
mini di pochi scrupoli come 
il chirurgo di Larino se la 
donna verrà condannata a vi­
vere la sua vita fuori dai 
processi produttivi che pure 
vanno avanti anche se con 
lentezza nel!a Regione. Vo­
ler forzare la mano su que­
sti singoli fatti che ogni tan­
to vengono ella luce non ser­
ve a nessuno ed è proprio per 
questo che ognuno deve fare 
la sua parte per portare la 
società molisana a stadi più 
accettabili, più avanzati, fuo­
ri dalla disgregazione e dal­
l'arretratezza. 

Sappiamo che il compito 
della donna in questo senso 
non è facile, ma proprio per 
questo essa deve diventare 
una protagonista, elemento 
indispensabile per il cambia­
mento. Sappiamo che a que­
sto processo molti si oppon­
gono e tra questi anche alcu­
ni ceti privilegiati che per 
anni, approfittando della si­
tuazione, - hanno accumulato 
privilegi ed interessi. 

In Molise, i privilegiati so­
no molti e molte di queste 
persone sono gli stessi che 
hanno chiesto l'obiezione di 
coscienza per la legge che 
regola l'interruzione della 
gravidanza. 

Dunque, si ricorre all'obie­
zione di coscienza per non fa­
re avanzare alcune conqui­
ste di civiltà e poi ci si com­
porta al contrario quando si 
tratta di approfittare di una 
ragazza minorenne) e si fa 
muro per non parlare, per 
non far conoscere la realtà 
delle cose. 

Giovanni Mancinont 

I conti potrebbero quadra­
re solo compiendo una svolta 
politica, formando quella giun­
ta di solidarietà autonomisti­
ca comprendente, a pari titolo 
e a pari dignità, tutti i partiti 
dell'Intesa. 

L'onorevole Soddu, di fron­
te alle concrete e precise ar­
gomentazioni dei comunisti, 
non ha avuto molto da aggiun­
gere. Avendo ottenuto « un 
mandato di tipo programma­
tico », quindi vago e generi­
co, egli non può chiarire con 
chi e come vuole fare la 
giunta. 

La delegazione del PCI, ri­
cevuta da Soddu nella matti­
nata di ieri, ha insistito circa 
l'esigenza che l'intesa auto­
nomistica compia un passo 
in avanti e diventi — proprio 
con la giunta comprendente 
dei tecnici scelti dai comuni­
st i—un punto di partenza per 
mobilitare le masse popolari 
attorno al tema centrale del­
la programmazione, oltre uno 
strumento capace di realizza­
re un programma preciso ne­
gli ultimi otto mesi di legisla­
tura. 

II segretario regionale, com­
pagno Gavino Angius, al ter­
mine dell'incontro con Soddu, 
è stato preciso nel tratteggia­
re ai giornalisti la posizione 
del PCI: «Abbiamo detto al 
presidente che la discussione 
politica per la risoluzione del­
la crisi è finalmente arrivata 
al punto cruciale: cioè la par­
tecipazione del nostro partito 
al governo sardo. 

La giunta comprendente dei 
tecnici comunisti, pur non es­
sendo una soluzione avanzata 
nel senso da noi auspicato 
(abbiamo sempre parlato di 
giunta di unità autonomistica 
con l'ingresso diretto del PCI), 
poteva e può ancora costitui­
re uno sviluppo positivo della 
Intesa. E* questa la sola pos­
sibilità di soluzione della cri­
si sarda, che rimane, secon­
do noi. ancora praticabile ». 

La DC giustifica il suo ri­
fiuto col « no » del PSDI. « Non 
trovando l'unanimità di tutti i 
partiti autonomistici, questa 
formula non si può più pra­
ticare »: ecco l'argomento por­
tato dalla dirigenza regionale 
democristiana per far cade­
re quello che i comunisti e al­
tri partiti laici ritengono l'uni­
co sbocco possibile. 

« La posizione del PSDI — 
ha precisato Angius, rispon­
dendo ad un quesito dei gior­
nalisti — non la riteniamo di 
impedimento e di ostacolo. 
Le riserve avanzate si confi-
furano all'interno di un dibat­
tito tra le forze autonomisti­
che. ovvero di quel quadro di 
solidarietà autonomistica che 
gli stessi socialdemocratici di­
cono di non voler abbando­
nare. 

Dobbiamo piuttosto registra­
re un arretramento della DC 
di fronte alla ipotesi della 
giunta con i tecnici, ipotesi 
che del resto gli stessi orga­
nismi di quel partito avevano 
avanzato. La situazione ne ri­
sulta certo aggravata, e ren­
de pressoché insolubile la 
crisi ». 

Ogni soluzione alternativa. 
nei colloqui con Soddu. è ri­
masta sfumata. Perché? « Non 
ci sono strade praticabili — ha 
ribadito Angius — se non quel­
la della giunta di solidarietà. 
comprendente tecnici non con­
siglieri regionali, esperti desi­
gnati dal Partito comunista. 
Questa è per poi la sola so­
luzione cui è possibile arriva­
re in tempi brevi. 

L'esperienza ha dimostrato 
che la definizione di program­
mi anche avanzati è iscmdi-
bile dalla presenza nel gover­
no delle forze che questi pro­
grammi devono realizzare. 
Partendo da questo fatto ab­
biamo per parte nostra esclu­
so di poter dare il voto favo­
revole o anche una benevola 
astensione ad un esecutivo di t 
cui ai comunisti non possa­
no fare parte ». 

Giuseppe Podda 
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Si estende la lotta per il lavoro in tutto il Mezzogiorno 
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In sciopero contro 
i licenziamenti 

alla Fiat Altecna 
Paralizzati gli impianti di Modugno - Dopo aver ignorato gli impe­
gni sull'occupazione la direzione ha annunciato nuove riduzioni 

Nostro servizio 
MODUGNO — Lo sciopero 
compatto di tutti i lavoratori 
della Fiat Altecna paralizza 
da Ieri lo stabilimento di 
Modugno contro i licenzia­
menti messi in atto dalla di­
rezione aziendale. Alla deci­
sione si è arrivati a seguito 
di una intensa discussione 
del lavoratori che sul pro­
blemi dell'ambiente di lavoro 
e sulla politica di sfrutta­
mento della Fiat combattono 
da tempo una forte battaglia. 

La 'Fiat Altecna di Modu­
gno è nata nel 1970 con l'o­
biettivo di occupare circa 

lavoratori: in 
però la punta 
raggiunto solo 
scendendo alle 

2.800 di oggi. Al mancato Im­
pegno occupazionale è intan­
to corrisposta una politica di 
intensificazione forzata del 

cinquemila 
questi anni 
massima ha 
2.800 unità, 

ritmi di lavoro e di inappli­
cazione totale del turn-over. 
Il risultato di ciò è stato l'al­
to indice di malattia profes­
sionale che nella stima del 
lavoratori, dopo solo 7 anni 
di fabbrica e con una età 
media di 30 anni, si aggira 
intorno al 50 per cento delle 
maestranze e che la medicina 
del lavoro non ha mal af­
frontato decisamente. 

Su questi aspetti specifici 
la lotta dei lavoratori è stata 
sempre molto dura e la de­
nuncia rivela che in 51 zone 
dello stabilimento l'indice di 
rumorosità supera il limite 
massimo che è di 90 decimer. 

Una vertenza sull'ambiente 
si è chiusa solo nel marzo 
'78, dopo 6 mesi di agitazio­
ne; 1 risultati però sono stati 
largamente disattesi dall'a­
zienda. Nell'accordo Infatti si 
chiedeva che 1 rilievi fossero 
effettuati dall'Ente nazionali» 

Sardegna: decine di assemblee 
dei lavoratori dell'industria 

Mobilitazione in tutta la regione - Oggi a Villacidro riunione alla Filati indu­
striali - Ieri a P. Torres protesta alla Sir contro i 740 licenziamenti della Euteco 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Grande mobili­
tazione in numerose fabbri­
che sarde con assemblee, 
riunioni e incontri sindacali 
che coinvolgono migliaia di 
lavoratori, a sottolineare il 
momento di crisi e di ten­
sione nell'industria. Mobilita­
zione generale oggi a Villa­
cidro. A partire dalle 8 di 
stamane si terrà, nella sala 
della Filati industriali, un'as­
semblea di lavoratori della 
SNIA. La manifestazione in­
teressa i dipendenti della Fi­
lati, della Villavel e della Vil-
laflor. Operai, consigli di 
fabbrica e rappresentanti 
sindacali decideranno le for­
me di lotta da portare avanti 
per protestare contro il man­
cato rispetto degli accordi re­
lativi alla ripresa dell'attività 
produttiva e alla difesa dei 
livelli occupativi nel com­
parto tessile, accordi stipulati 
il 1. agosto scorso. Sotto ac­
cusa non solo la SNIA, che 
ha disatteso gli accordi, ma 

anche il governo centrale e la 
giunta regionale. 

A Porto Torres 4 mila la­
voratori hanno dato vita ad 
una imponente assemblea 
davanti ai cancelli della SIR 
per protestare contro i 740 
licenziamenti (di cui circa 
540 nel polo industriale turrl-
tano e 200 in quello di Ca­
gliari) messi in atto dalla 
Euteco. 

Grande preoccupazione de­
sta fra tutti gli operai anche 
la annunciata decisione da 
parte della SIR di fermata 
del creaking. « E* evidente 
l'intenzione della SIR — 
hanno sostenuto numerosi o-
perai e sindacalisti interve­
nendo all'assemblea — di 
puntare ad una fermata ge­
nerale degli impianti nel 
tentativo di strumentalizzare 
le lotte per ottenere ulteriori 
finanziamenti senza alcun 
controllo pubblico, ed al di 
là di qualsiasi logica produt­
tiva e di piano indicata dalla 
conferenza di produzione ». 

A Macchiareddu si sono 

riuniti In assemblea l lavora­
tori della ex Selpa. Hanno 
dibattuto 1 loro problemi (la 
fabbrica è chiusa da 4 anni), 
ma soprattutto il ruolo — 
come è detto nell'ordine del 
giorno — svolto in Sardegna 
dalla Gepi sia per la Selpa di 
Cagliari che per la Metal­
lurgica del Tirso di Bolotana 
e della Ocls. 

« Nel luglio scorso — de­
nunciano gli operai — la Ge­
pi, sollecitata dal governo, 
aveva assicurato che entro 
settembre si sarebbe arrivati 
ad una definitiva schiarita 
iella vicenda, che dura ormai 
da 4 anni e che vede impe­
gnate le maestranze. La 
sahlarità non c'è stata. Solo 
martedì il consiglio di fabbri­
ca ha potuto incontrarsi a 
Roma con alcuni rappresen­
tanti della società e l'asses­
sore regionale all'industria 
on. Ghunami. Dalla riunione 
purtroppo non è emerso nul 
la di concreto ». 

La Gepi avrebbe trovato 
un partner per la nuova gè 

stione e avviare la produzio­
ne, ma all'ultimo momento la 
Plasa ha posto difficoltà. Per 
cedere la sua parte del pac­
chetto azionarlo, la società di 
Rovelli vorrebbe dei « chia­
rimenti ». Il che signlfiche 
rebbe un ennesimo inter­
vento finanziario pubblico a 
suo favore. A questo punto le 
trattative sono state interrot­
te. Un nuovo incontro è stato 
fissato sempre a Roma per il 
15 novembre. 

Ore di tensione Infine, alla 
Aersarda. Dopo la messa in 
cassa integrazione di 69 lavo­
ratrici a tempo indeterminato 
ora si parla sempre più in­
sistentemente di cassa inte­
grazione anche per le altre 52 
lavoratrici rimaste in attività. 
A Roma oggi vi sarà un ver­
tice fra i rappresentanti della 
SFIRS e il maggior azioni­
sta. De Tomaso per decidere 
il futuro della fabbrica, l'uni­
ca a prevalente manodopera 
femminile rimasta in attività. 

p. b. 

Potenza: condannati 7 braccianti 
per una manifestazione del '74 

Gravissima sentenza del tribunale che ha inflitto ai lavoratori otto mesi di reclusione -1 fatti 
si riferiscono alla lotta per le dighe di Acerenza e Genzano - Protesta per la decisione 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Una gravissi­
ma sentenza è stata emessa 
ieri l'altro dal tribunale di 
Potenza: 7 lavoratori, di cui 
4 donne e braccianti, impu­
tati di blocco stradale, sono 
stati condannati a otto mesi 
di reclusione per una mani­
festazione sindacale dell'8 
novembre del *74, mentre al­
tri 7 lavoratori sono stati 
assolti per insufficienza di 
prove. 

I fatti risalgono alle lotte 
per il finanziamento e l'ap­
palto delle dighe di Aceren­
za e Genzano che hanno vi­
sto per tutto il "74 e il "75 
una mobilitazione di massa 
di lavoratori, baccianti. gio­
vani e soprattutto donne 
deila zona dell'Aito Brada-
no. Com'è noto la lunga lot­
ta delle popolazioni lucane 
ha pagato con l'apertura dei 
cantieri e l'inizio dei lavori 
di costruzione delle due di­
ghe che oltre a dare lavoro 
a centinaia e centinaia di 

edili, costituiranno una gros­
sa occasione di sviluppo per 
l'irrigazione di migliaia di 
ettari di terra, secondo il 
progetto bradanico che pre­
vede ancora la realizzazione 
di altri schemi irrigui minori. 

I lavoratori colpiti dalla 
grave sentenza sono France­
sco Anobile, edile di Genza­
no. anni 50: Donato Leone, 
bracciante di Oppido, anni 
31; Pasquale Caruso Arcan-
gela, bracciante, di anni 41; 
Donato Benedetto, braccian­
te, di Acerenza, anni 38; Ro­
sa Telesca. di Acerenza, 34 
anni, bracciante; Antonietta 
Scattone. di Acerenza, 43 an­
ni. bracciante: Caterina Gi-
sonna, di Acerenza, brac­
ciante. anni 48. Si tratta dei 
più sindacalizzati fra i la­
voratori dei comuni dell'Al­
to Bradano. per la maggior 
parte iscritti alla CGIL. So­
prattutto le donne, che sono 
tutte e quattro braccianti 
disoccupate, sono state sem­
pre in prima fila nella lotta 
per lo sviluppo economico 

della zona e per 11 lavoro. 
Il compagno Rocco Anto­

nio Sannella, della sezione 
comunista di Oppido e uno 
degli imputati, ci ricostrui­
sce l'episodio di quella ma-
niiestazione dell'8 novembre 
*74. « La manifestazione sin­
dacale era stata Indetta a 
Piano del Cervo, in agro di 
Acerenza e aveva visto la 
partecipazione di oltre due­
mila lavoratori — ci dice il 
compagno Sannella — che 
non riuscivano tutti a riem­
pire lo spazio previsto per 
il corteo. Per questa ragione, 
ci si spostò sulla carreggia­
ta, anche perché del resto 
gli autotrasportatorl solida­
rizzavano con noi ed alcuni 
fecero lateralmente dei fuo­
chi per riscaldarsi dal fred­
do ». 

I lavoratori dimostrarono. 
dunque, grande responsabili­
tà. rifiutando forme di lotta 
inconsulte che la situazione 
drammatica di disoccupazio­
ne poteva suggerire e re­
spinsero in quell'occasione 

anche numerose provocazio­
ni di cittadini che ad ogni 
costo volevano interrompere 
la manifestazione. Il comi­
zio conclusivo di Pomponio, 
segretario della FISBA-CISL 
e di Chiaffitella della CGIL, 
sciolse il corteo. 

Tutt'altra è stata invece 
la valutazione della corte del 
tribunale di Potenza che ha 
raccolto in pieno la richie­
sta del PM emettendo una 
sentenza gravissima di con­
danna a lavoratori che eser­
citavano 11 loro diritto di 
sciopero per il lavoro. Con­
tro l'ingiusta sentenza sono 
in atto iniziative di mobili­
tazione dei lavoratori della 
zona, mentre tutte le sezio­
ni del PCI hanno chiamato 
I lavoratori a manifestare 
la loro solidarietà ai brac­
cianti colpiti. 

L'ufficio legaie delia CGIL 
ha intanto promosso il ri­
corso in appello 

Arturo Giglio 

per gli Infortuni, mentre In 
realtà essi 6ono stati compiu 
ti da tecnici commissionati 
direttamente dall'azienda e 
legati agli ambienti baronali 
dell'università di Bari. 

E' in questa situazione che 
sul lavoratori sono comincia­
ti a piovere i primi licenzi»-
mentì; dal mese di giugno ad 
oggi 13 operai sono stati col­
piti, in una logica che con 
questi provvedimenti « pilo­
ta » mira a espellere le forze 
lavorative che l'azienda giu­
dica di scarso rendimento. 

Fra i lavoratori vi è una 
viva preoccupazione, legata 
però alla consapevolezza del­
la propria forza e della pro­
pria unità. La battaglia infat­
ti smantella tutti i tentativi 
della direzione di dividere 1 
lavoratori, screditando gli 
ammaliti come dediti al 
doppio lavoro. Dopo qualche 
Incertezza però la stragrande 
maggioranza delle maestranze 
ha raggiunto una forte ten­
sione e maturità, individuan­
do nella soluzione del pro­
blemi dell'ambiente il rilan­
cio stesso della produttività. 

La posta In gioco è dunque 
molto grossa e riguarda oltre 
che i licenziati tutti i lavora­
tori costretti dall'ossido di 
cromo e dall'eptano a dimi­
nuire 11 loro potenziale di la­
voro. 

Ma su questo l'azienda non 
pare disposta a sentire ra­
gioni e per fare in modo che i 
licenziamenti paesino in sor­
dina, manda gli avvisi in pe­
riodi ». ferie o di cassa ma­
lattia. Questo infatti è suc­
cesso sin dai primi casi, per 
1 quali pure la magistratura 
del lavoro ha espresso da 
tempo il riconoscimento della 
malattia professionale (per il 
lavoratore Di Modugno addi­
rittura il medico di fabbrica, 
solitamente sordo e non cer­
to per i rumori, aveva giudi­
cato necessario l'allontana­
mento dal reparti). 

Tutto questo è comunque 
ormai chiaro nella coscienza 
del lavoratori della Fiat Al­
tecna che nel licenziamento 
dei « limoni spremuti » indi­
viduano la volontà della dire­
zione ad aumentare la pro­
duzione attraverso l'ammo­
dernamento tecnologico e 
l'ulteriore intensificazione 
dello sfruttamento. 

Ora la fabbrica è ferma, 
ma è estremamente intensa 
la mobilitazione operaia. Una 
mobilitazione che scavalca 1 
cancelli per investire le forze 
politiche e istituzionali. L'al­
tro ieri infatti, proprio men­
tre a Modugno si svolgeva u-
na causa per licenziamento. 
un vero e proprio corteo di 
lavoratori ha invaso 11 tribu­
nale, Inducendo un magistra­
to, peraltro sensibile, a con­
vocare la controparte • le 
forze politiche. 

Cosi dopo un iniziale rifiu­
to, il capo del personale ac 
cettava l'invito del magistra­
to. ma vi aderiva compiendo 
una vera provocazione. Al 
cospetto del giudice, del la­
voratori, dei rappresentanti 
di PCI, PSI e DC, 11 dirigente 
Fiat si presentava scortato 
dai carabinieri tentando di 
accreditare in questo modo 
l'antica Idea dell'operaio vio­
lento e pericoloso. Il gesto 
era accolto con generale ri­
provazione ed è naturalmente 
stigmatizzato. 

Intanto la citazione conti 
nua sull'obiettivo del ritiro 
dei licenziamenti e dell'am­
biente e un incontro è fissato 
all'ufficio provinciale del la­
voro. La battaglia si prevede 
dura e probabilmente anche 
lunga, ma la compattezza e 
la volontà di partecipazione 
possono sostenere il difficile 
confronto. 

Un confronto che l lavora­
tori avevano accettato anche 
per 1 problemi della produ -
zione, quando la crisi del set­
tore aveva minacciato il po­
sto di lavoro. 

Enzo Lavarra 

Nella foto: gli operai davanti 
i cancelli dello stabilimento 
Fìat di Bari 

Le alleanze de 
per conservare 

la presidenza degli 
Ospedali Riuniti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La maggioranza 
del Comune di Cagliari è ri­
sultata gravemente inquinata 
a seguito della pretesa della 
DC di conservare il controllo 
del consiglio di amministra­
zione degli Ospedali Riuniti. 

Nell'ultima riunione del 
Consiglio comunale si è veri­
ficata una netta spaccatura: 
la DC ha votato per il suo 
candidato. Ennio Palla as­
sieme al liberale e ai due 
demonazionali; le sinistre 
hanno votato per il social­
democratico Antonio Lin-
guardo. Nessuno ha ottenuto 
la maggioranza. 

Si incrina profondamente l'intesa politica nel Comune del capoluogo 

La DC a Cagliari si schiera con DN 
Sì tratta di un fatto nega­

tivo. sia perchè — come ha 
denunciato il capogruppo del 
PCI compagno Luigi Cogodi 
— ritarda un adempimento 
necessario alla costituzione 
del nuovo organismo di ge­
stione degli ospedali cagliari­
tani. sia perchè segna un 
momento di difficoltà nel 
quadro politico comunale 
fondato su un accordo di lar­
ga convergenza di tutti i par­
titi democratici. 

< L'esito della votazione 
(venticinque voti al candidato 
delle sinistre e ventitré al 
candidato democristiano) — 
ha detto Cogodi — conferma 
ancora un dato politico di 

fondo: nulla di buono può 
nascere dalla divisione delle 
forze democratiche e dalle 
riemergenti pretese della DC 
di controllo assoluto ed e-
sclusivista degli enti pubblici. 

« Sia detto ancora una volta. 
e chiaramente: la pretesa DC 
di accaparrarsi ad ogni costo. 
la maggioranza assoluta nel 
consiglio di amministrazione 
dell'ospedale è un fatto as­
surdo. ingiustificato e ingiu­
stificabile. Un fatto non sor­
retto né dalla logica degli ar­
gomenti. né dalla logica dei 
numeri». 

Le componenti più modera­
te dello scudocrociato sono 
all'origine della nuova vicen­
da. le cui conseguenze si so­

no apertamente manifestate 
in aula attraverso l'anacro­
nistica convergenza verifica­
tasi fra la DC e i settori di 
destra dello schieramento po­
litico. Si è perfino giunti al 
tentativo scandaloso di ricer­
ca dell'apporto fascista. 

e Nell'attuale grave situa­
zione — sostiene Cogodi — 
appare evidente l'urgenza e 
la necessità che tutte le 
componenti democratiche si 
applichino in concreto per 
individuare soluzioni unitarie, 
in modo da definire un as­
setto equilibrato ed equo nel­
le commissioni comunali e 
nei diversi consigli di ammi­
nistrazione che il Comune 
concorre a formare. 

« Ogni diverso atteggiamen­
to finirebbe per imporre solu­
zioni di parte che non risol­
vono i problemi della corret­
ta amministrazione e concor­
rono invece ad eludere le 
reali possibilità di intervento 

La richiesta della DC di a-
vere la maggioranza assoluta 
nel consiglio di amministra­
zione viene ritenuta, in un 
comunicato della segreteria 
della federazione comunista. 
< ingiustificata rispetto ai 
rapporti di forza >. Ma c'è un 
argomento più serio: e ia 
pretesa d.c. porta di fatto ad 
inammissibili convergenze 
con la destra». Va quindi 
respinta con la massima 
fermezza. 

Il PCI ha infine proposto 
che le forze politiche demo­
cratiche. superando ogni 
contrapposizione pregiudizia­
le, ricerchino un accordo su 
una persona al di fuori di 
ogni parte, capace di assi­
curare, con la sua indiscussa 
autorevolezza ed imparzialità. 
un contributo altamente qua­
lificato e unitario alla ora­
zione del maggiore ospedale 

Il nodo del consiglio di 
amministrazione degli Ospe­
dali Riuniti va sciolto subito: 
ogni ritardo farebbe deterio­
rare una situazione esplosiva. 
come dimostrano le ultime 
vicende su scala nazionale. 
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